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Pubblicata da Longanesi la riduzione italiana 
della sceneggiatura e del soggetto del film di Autant-Lara 

n caso «Non uccidere!» prova 
V illegittimità della censura 

Oggi i giovani come il protagonista di questo film protestano in tutto il mondo contro la 
politica del rischio calcolato e chiedono che vengano distrutte tutte le armi atomiche 

Novità in libreria w ^ 

Una scoti 11 del f i lm « Non ucciderò! • 

Da uno dei veti più clamo­
rosi opposti, in Italia, alla li­
bertà del cinema è nata una 
questione che non solo supe­
ra i limiti di un dibattito 
estetico e quelli di una di­
sputa sulla interpretazione di 
una norma costituzionale ma 
allarga e approfondisce an­
che il campo della critica, 
della denuncia da cui viene 

smascherato, in questi casi, 
l'opportunismo politico o con­
fessionale della censura. 

Le pubbliche discussioni 
intorno al nome di Autant 
Lara e al suo film che gli 
italiani e i francesi peraltro, 
tranne una esigua minoran­
za, non conoscono ancora, 
hanno ben presto scavalcato 
il giudizio sulla validità ar­
tistica di Non uccidere! per 
affrontare invece il proble­
ma della presenza o dell'in­
sussistenza del reato nella 
rappresentazione del caso di 
Jean Francois Cordìer, l'o­
biettore protagonista del film. 
Da questo terreno, squisita­
mente giuridico, della con­
troversia si è passati al te­
ma della obiezione di coscien­
za in sé, per affermare o ne­
gare la legittimità del rifiu­
to alla violenza contro il pros­
simo. alla legge della guerra, 
delle armi, dell'uccisione. 

Da Roma a Milano, da To­
rino a Bologna, a Genova e 
tante altre città, le opinioni 
dei critici, dei magistrati e 
degli studiosi e gli argomen­
ti sollevati nel dibattito sul 
film hanno trovato una eco 
cosi larga nella partecipa­
zione del pubblico che si può 
ben dire di aver assistito a 
un fenomeno dj trasmissio­
ne culturale. La pellicola, se. 
questrata dopo le prime vi­
sioni particolari, aveva già 
fatto parlare di sé la stam­
pa di ogni tendenza che ne 
sciorinò a suo tempo il con­
tenuto narrativo; ora, la cer­
chia ristretta degli spettato­
ri d'eccezione si incaricava 
di diffondere il messaggio su­
scitandovi intorno la passio­
ne di un confronto di idee. 
Non c'è più circolo operaio o 
associazione universitaria che 
si sia lasciato sfuggire l'ini­
ziativa di una conferenza su 
questo tema. La pubblicazio­
ne del testo della sceneggia­
tura e del dialogo di Tu ne 
ttteras poìnt ! (Autant-Lara: 
Non uccidere - Traduzione e 
riduzione dall'originale di 
Elisa Morpurgo - Edizioni 
Longanesi e C. - Pagg. 220 -
Lire 1200) appare quindi co­
me un sicuro riconoscimen­
to dell'interesse generale e 
costituisce- insieme il contri­
buto più atteso per la pun­
tualizzazione di alcuni degli 
argomenti coi quali il film è 
stato interpretato e giudi­
cato 

Va detto, prima di inizia­
re questo discorso, che le 
conclusioni a cui ciascuno e 
giunto, pur partendo da po­
sizioni diverse e interprctan 
do a modo proprio il mes­
saggio del film, sono sostan­
zialmente concordi, almeno 
per ciò che riguarda il va­
lore artìstico e morale di que­
st'opera e l'assurdità dei prov­
vedimenti che ne hanno im­
pedito la programmazione 
Non è cosa di poco conto che 
una schiera cosi differenzia 
ta di intellettuali e di uo­
mini politici, dai cattolici, da 
taluni liberali di destra per­
sino, ai radicali ai socialisti 
• ai comunisti abbia preso 
posizione per un film che 
smantella il mito della fata­
lità della guerra, e si sia pro­
nunciata. se non contro ogni 
forma di censura, contro la 

sua concezione reazionaria, 
come quella di uno strumento 
medievale, soffocatore della 
vita e del progresso delle 
idee. D'altra parte, le riser­
ve ideologiche e le preoccu­
pazioni politiche espresse in 
certe arringhe di difesa del 
film di Autant-Lara o le in­
terpretazioni gratuite di chi 
come Dino Buzzati (Corriere 
delia Sera, 22 ottobre 1961), 
esalta un preleso « eroismo 
ascetico » di Non uccidere.' 
contro « il fradicio sentimen­
to di antipatriottismo » che, 
secondo lui, pervade il film 
di Comencini Tutti a casa, non 
debbono oscurare o falsare 
la realtà di un'opera piena 
di riferimenti precisi, co­
struita su di uno schema che 
non lascia adito a dubbi di 
astrattezza o di imparzialità 
storica. 

Ci fa sorridere la premu­
ra con cui Arturo Carlo Je-
molo, coraggiosamente im­
pegnato nella protesta con­
tro il provvedimento censo­
rio (La Stampa, 12 ottobre 
1961), si affanna a precisare 
che il film « ...non è antimi­
litarista » perchè « ...le figure 
dei militari vi sono raffigu­
rate con estrema bonomia... » 
e mette in guardia i lettori 
dal credere, sulla traccia del 
film, che si possa approvare 
l'obiezione di coscienza, co­
me se Non uccidere! potesse 
venir considerato un simbolo 
di rinuncia alla lotta contro 
il fascismo. In effetti, è pa­
lese che Autant-Lara ha di­
pinto i militari della Fran­
cia senza odio e senza esa­
gerazioni, ma non bisogna 
dimenticare che si trattava di 
sottufficiali e di ufficiali ad­
detti alle operazioni di leva 
in territorio metropolitano, e 
non già dei « paras > o dei 
futuri quadri dcll'OAS. 

Inoltre, se è probabile che 
il regista non abbia voluto 

calcare la mano per non Ir­
ritare più profondamente gli 
organi di repressione, o per 
non venir meno al rispetto di 
una realtà umana, è altret­
tanto certo che il generale 
tedesco con cui Cordier li­
tiga, nella cella del carcere, 
è disegnato come il ritratto 
dell'imbecillità e del fanati­
smo militarista, e in ciò gli 
sono degni compari non solo 
gli altri prigionieri nazisti 
ma persino il superiore del 

Seminario religioso che con­
vince Adler, l'uccisore del 
partigiano francese, a conse­
gnarsi all'autorità e ad aver 
fiducia nel prestigio e nel 
potere della Chiesa. 

Quanto al pericolo di una 
interpretazione astratta del­
l'antimilitarismo di « Non 
uccidere », anche il più in­
genuo e sprovveduto spetta­
tore non potrebbe far a me­
no di accorgersi che i mili­
tari ai quali il film riserva 

Con un animato dibattito 

Presentata da Einaudi 
la «Trilogia di Wesker» 

Alla libreria Einaudi, ieri 
pomeriggio, e stata presen­
tata La trilogìa di Wesker, 
apparsa nella < collezione di 
teatro > dell 'editore torine­
se. Si t rat ta di t re drammi, 
dovuto alla -penna d'un gio­
vane autore. Arnold Wesker, 
clie ha scosso in anni re­
centissimi il mondo dello 
spettacolo inglese, dibatten­
do sulla scena, con notevo­
le coraggio e indubbia pas­
sione, i problemi del socia­
lismo. incarnati nella vicen­
da (parzialmente autobio­
grafica) d'una famiglia di 
proletari ebrei, a Londra, 
dal lontano 1936 a oggi, at­
traverso le esperienze della 
guerra di Spagna, della se­
conda guerra mondiale, del­
la guerra fredda. 

Luciano Codignola (cui si 
deve la prefazione al volu­
me einaudiano). Aggeo Sa-

violi e Maurizio Scaparro 
hanno illustrato la tematica 
e i motivi d'interesse a t tua­

le della Trilopiu, muovendo 
da diversi punti di vista ed 
esprimendo qualche cortese 
dissenso polemico l'un verso 
l 'altro. 

S'inaugura a Roma 
la mostra storica 

della Casa Laterza 

Oggi sabato 7 aprilo alle 
ore 18.30, presso la Libreria 
Einaudi. Via Veneto 5G-A, 
a Roma, s ' inaugura la mi stra 
storica deliba Casa Editrice 
Laterza di Bari . L'i mostra, 
che nel recente passato ha 
avuto un lart*,o successo ili 
pubblico e di critica a Mi­
lano. sarà ogni presentata 
ila Tullio Gregory. 

la sola condanna che abbia 
senso, dopo quella farsa di 
processo ufficiale, sono i na­
zisti di Hitler (quelli che ar­
marono la mano del semina­
rista-soldato Adler) e i co­
lonialisti francesi che nel 
1948 massacravano l'Indoci­
na con la stessa criminale de­
terminazione con cui avreb-
bero straziato il popolo al­
gerino. Il testo del dialogo 
(pag. 20, ed. cit.) non fa mi­
steri sul destino delle reclu­
te che attendono, In una trat­
toria accanto alla caserma, 
l'ora di presentarsi; uno di 
essi confida al compagno: 

Quanto ha pianto mia ma­
die! » e l'altro gli fa eco: 
« E la miai Si va in Indoci­
na, c'è la guerra! ». 

Àia perchè poi. anche se 
mancassero nel film le pre­
cisazioni che gli danno Inve­
ce un carattere inconfondi­
bile dovremmo allarmarci 
davanti ad un esempio di pa­
cifismo generico, quando in 
nome della stessa civiltà che 
Hitler pretendeva di difen­
dere dal « bolscevismo » si 
progettano o si attuano pia­
ni visibilmente concreti di 
militarismo e di strategia 
guerrafondaia '.' 

In verità, non c'è alcuna 
astrattezza di aspirazioni che 
ci può rendere inquieti e pes­
simisti quanto la realtà sto­
rica degli armamenti e dei 
rifugi antiatomici. 

E il messaggio di Autant-
Lara è concreto ancora per 
questo, perchè si leva in una 
situazione di follia militare­
sca, in cui un errore mec­
canico, una interruzione dei 
contatti a distanza bastereb­
be a provocare lo scoppio di 
una guerra. 

Non si è lagnato il sinda­
co di Firenze della genericità 
del cristianesimo o addirit­
tura dello spirito ereticale 
che anima la resistenza del 
giovane Cordier. nò ha volu­
to dolersi della condanna del-
la Chiesa storica che suona 
cosi dura nelU» risposte del 
giovane ai giudici del tribu­
nale: « ....Diciamo — afferma 
Cordier — clic se sono cri­
stiano lo sono mio malgrado. 
E in tal caso non voglio che 
ci si serva del Cristianesi­
mo per difendermi. Deside­
ro che non se ne parli. Io 
sono contro la guerra perche 
è troppo idiota, l'unto e ba­
sta. Non c'è bisogno di Dio 
per capirlo. E poi, se anche 
Dio è contro la guerra, lo 
dica una buona volta, e M 
faccia sentire! » (op. cit., pa­
gina 130). 

La l'ira ha capito, eviden­
temente, che questo tipo di 
religiosità nata dall'intransi­
genza ideale e sconfinante nel 
razionalismo serve più alla 
pace degli uomini e di Dio 
che non la santità mondana e 
la concrete/za ecclesiastica 
di certi gesti benedicenti al­
le armi del passato e del pre­
sente. 

Discutiamo pure, quindi, 
del diritto di un cittadino di 
sottrarsi alla leva se la sua 
coscienza ripugna all'idea 
delle armi, e accettiamo, co­
me una voce di civiltà e di 
progresso giuridico, l'invito a 
legalizzare l'obiezione di co­
scienza nei termini in cui es­
sa è riconosciuta legittima in 
Inghilterra, ma non confon­
diamo il problema dell'obie­
zione di coscienza nel film 
Non uccider?! con un sog­
getto cinematografico fine .i 

se stesso. Autant-Lara è ri­
corso all'obiezione di coscien­
za solo come all'argomento 
più efficace e immediato di 
cui poteva servirsi per con­
dannare la guerra, le guerre 
di ogni tempo, questa guer­
ra che ci minaccia dai evani 
e dai tavoli dei generali di 
qualche comando strategico, 
cosi come la guerra scatena­
ta dai nazifascisti o le opera­
zioni localizzate ad uso dei 
nativi che chiedono indipen­
denza o autogoverno nelle co­
lonie. 

Né possiamo accettare il 
paradosso del Hu/zatì secon­
do il quale Cordier è un san­
to, un eroe che non corre il 
pericolo di essere imitato dal­
la nostra « nazionale debo­
lezza ». 11 Cordier di Non uc­
cidere.' suscita già col suo 
linguaggio, insieme alle scon­
tate disapprovazioni dei pri­
gionieri tedeschi e di qual­
che compagno francese, le 
incertezze, i dubbi e la sim­
patia di altri giovani e rie­
sce a scuotere persino gli uf­
ficiali del suo esercito. O^gi 
i Cordier, non già quali eseni. 
pi di diserzione e nemmeno 
come casi-limite dell'obiezio­
ne di coscienza, protestano in 
tutto il mondo contro la poli-

Ixiurrnt Ters irtr uri f i lm 
ili Autaitt-I .aro 

tica del rischio calcolato « 
chiedono la distruzione del­
le armi atomiche. Sono .stu­
denti, operai, professori, fi­
losofi e scienziati; non fanno 
i santi o eroi, sono uomini 
comuni, gente che è stanca 
di eroismo e di santità. E' 
ben difficile immaginare altri 
pretesti al vecchio (ma sem­
pre valido) veto di Kolchi, 
all'infuori di quelli suggeriti 
dai nostalgici che Guido Ari­
starco ha icasticamente deno­

minato « la porpora e il 
nero », rimasti soli, in Italia, 
ad agitare il bellicismo pa­
triottardo 

M C I A N O II \ R O M 

Vincitori e vinti 

.Marlene Dietr ich uri film « Vincitori o vint i • trutta dal 
li li ni imi ptthlilicuta (lugli Uditori Riunit i 

In J.17 p.if-iue, una vicenda di allo interesse chi* si ricollega 
;ul un difficili* periodo .-lorica »• la trutta por un film di grande 
Mirri'-->u, eorlo uno ira i più clamorosi doU'anno trascorso: si 
liMtta ili «i \ inoitori e v int i» . di Al»Uy Mium ( l 'di to i i n inni l i . 
L. I .Olili), tradotti* Millo schernii» ila Stanley Kr.ituer con i 
risiili Mi clic è imitili- i-.iimiiciilurc ma clic hanno \ a l - o , cumini-
qui*, la cauiliil.iliira al « Premio Oscar». 

Sarà beni* ricordare, prima ili tulio, elio si trulla dell'opera 
oriniti.ile e non del \ ululili* che, MICCI*-»M*..unenti*. •* Malo pub­
blicalo Milla M'urta della sceneggiatura ilei film. A dir la verità, 
la nar-a/ ìoue è condona in modo così M'amo, COM essenziale, 
tale ila costituire ili per -è stessa min facile ossatura per la Ira-
M.HIM£ÌOIIO ciuoiti.itiigi-afica. Ahhy Munii unii si ì> lanciato pren­
dere la ti.ano dalla uccc—•il» dì dileguare ì por-ioniegi i» le loro 
psicologie. Ila lascialo «Ila cronaca. .«posso al dialogo secco, 
qua-i Mcnucnifirn, il compilo di delincare i diversi stali d'animo 
di fronte al l ' interrogati lo: n Sono col|>c\oli i {Titillici del Tonto 
lloicli ilei crimini cornine—<i dal nazismo grazie allo loro sen-
tru /e ? ». 

.Ma l'asse del'.t l ìcnsiri i / iouo storica si sposta gradualmente 
da questa domanda per oonoenlrai-M sulla ruugiiimur i politica 
clic s p h w fili uuiericaui » non desiderare dal processo ili Nnriiu-
beiv i una sciitcìi/a « contro tutta la (ìermaiiia », poiché « do­
mani i tedeschi potrebbero esserci utili ». Il problema di 
coscienza dei tre umilici — e in partimi ire ilei prosìdonto 
l l .nx.ootl —: 1* risorgenti velleità germaniche, nella persona 
del più acuto difensore dogli imputati, Holfe, sono sottolineati* 
con poche, f.'lioi descrizioni. L'indagine introspettiva A limitata 
al massimo. Sono i personaggi a parlare. Il terribili) atto di 
aeeu-a c o l m o la (•ermaiiia ( « S e i milioni dì morii — dico 
II.nuotili — ••LI i|ii.iuii in realtà f u r o n o ? » ) , le i» iierossjiìt »> 
politiche ilelri-iniiiale dalla nuova .situazione politica sotto 
l'uiiiministra/.ioni- Trum.iu rivivono in questi* 1T»7 pagine, 
clic si cliiuiliiuo con un suggello breve quanto terribile, sotto 
forma di una noti/i . i ili agenzia. 

Il libro — corredalo di una decina ili foto tratte dal film — 
fornisco roeeasùuie anche per veri liei re l'assurdo operato degli 
anonimi censori i quali nel film hanno tolto la frase pronun­
ciata ila Holfe in difesa di un imputato: « Dov'è la responsa­
bilità ilei \ aticano, elle nel l'M.1 firmò un Concordalo con 
Mill'-r, il.iltilo'.:li così un prestigio tremendo ? Mobiliamo con­
siderare co l | i e io le il Vatic ino ? ». fi. s ) 

Il Risorgimento nel teatro 
I.T.llilalia. ili'- Iti ma or-

fe l lo in questi anni ai lettori 
pregevoli libri d'arte, stampa 
ora un volume (Il Kiiitrpi-
turato itiilimio uri trilli o e uri 
ritirimi. pagg. 2.16. L. 'JMiìì, 
la cui parte illustrativa — ri­
produzioni di stampe, disegni, 
fotogrammi — A anche quella 
ili più «piccato ril ievo, per la 
accurate/*.! dell I .scolla e |M-r 
la rarità ili moll i iloriimcnli : 
alcuni ilei quali, rome l'inulta-
cine della breccia ili l'orla 
Pia. ricostruita nel primissi­
mo lilm risorgimentale italia­
no. I.n firc*a di Unum (19(1."») 
di FilotfO All'orini, del i / ieran-
IIO «li amatori non meno che 
i filologi de l lo spe l lando . 

Intercalate, con lodevole gii-
sto uralico, a tali testimonian­
ze visive, .sono due crotiisto. 
r ie ; affidale l'ima (teatro) a 
( l ini , inni Calendoli , l'altra 
(c inema) a Cuido Cincotti, e d 
aventi un dichiarato carattere 
informativo, senza prele.se di 
particolare approfondimento 
rrilico. Nonostante questa 
esplicita impostazione, cui si 
accenna anche nella sobria no­
ta Introduttiva dì Domenico 
Mccroli . non si può fan* a 
meno di sottolineare qualche 
lacuna «• qualche tra*curatoz» 
7.i : nello p.mine licitate dal 
Calendoli, rlie pur«- elencano 
zr.m rupia ili nomi e ili titoli, 
dalla fine «!•-! T'IO a! primo 

''imi. manca ad esempio qual­
siasi riferimento a un'n|>cra 
eottip l t o i i i f o r i di Pompon 
Bell ini ed Ettore Alluni , ri­
presa — fra l'altro — in anni 
ri-conti dal Piccolo dì .Milano. 
Così (forse anello per tirannìa 
di spazio) la trattazione di 
quel fondamentale capitolo 
che A, ai finì del rapporto 
Teutro-llisor'iiiueiiio, il melo­
dramma ol lorentesco, appare 
certamente inadeguata: con-
tenendo, olire lutto, nlTerma-
rioni quanto mono approssi­
mative, ilei tipo di questa: a II 
mondo poetico dì Cilt«cppo 
Verdi Ita confini precisi e 
chiari, anello «e rSsirviii ». 

l'ili pertinenti* ed rquil i-
tirata, audio per le esatte di­
mensioni iloH'arnoiiiento, la 
rassegna storica dei film ispi­
rali allo vicende e ai problemi 
risorgimentali: «Universi» vn 
arco temporale che abbrac­
cia poco più di i u e / / o secoli» 
— dal 1°0"». anno ilei pia ci­
tato /.il /ires/i ili Riunii, al 
l 9o l , relebralo dal cinema ita­
liano eoi dUeiissi» l ' i t a Vltii-
lin! di Uo-sollini — vengono 
posti in b u o n i evideii / . i il 
profilo complessivo ili un fe­
nomeno culturale (ma anche 
commerciale) e i momenti nei 
quali le racioni cmnlivo e 
ideali si traducono in fatto 
artistico: ila IH(>(Ì di Ml.i«rUÌ 
a Srimi ili Vì«< otiti, (tic. «fi ' 

Solenni cerimonie oggi e domani per l'inaugurazione 

A Carrara il monumento al partigiano 
(Da) nostro inv iato s p e c i a l e ) 

CARRARA, r.pnle - Con 
Vinauauranone del monumento 
al partigiano. Carrara, decora­
ta con medaglia d'oro r.l valor 
militar? nella Guerra dt Libe­
razione. r e a l i t à , domenica S 
aprile. U primo di due avve­
nimenti destinati e penare al­
la storia. L'altro, una intmz 
montagna da scolpire, di cui 
già molto fi è parlato all'este­
ro prima che m Italia per cwr-
ni r fj:orni su pjorrwjli e ri­
viste. vedrà presto trizsfarmarsi 
il progetto, come diremo, nel 
primo colpo di • «Mbbi.3 -

Le mùnifestc'ioni. promosse 
d-l Comune e dal Consigl io d e l ­
la Resistenze, si sono aperte 
con il Conveano delle città 
martiri Centinaia di Comuni 
hanno trasmetto la loro piena 
adesione, tra cui Roma, Torino, 
Modena. Firenze, Piacenza, Bo­
logne, Lirorno. La Spezia. Udi­
ne, Cuneo. Genova. RCQOÌO Emi­
lia ecc., compresa VUnireri i tà 
di Padova decorata con meda­
glia d'oro Vi henno partecipato 
anche tutte le scuole locali e 
provinciali con i loro presidi 
e i loro direttori II preside di 
uno dì questi l icei , aiorni or 
sono si era presentato al sin­
daco della cir. ici Amminis tre -
rione democrat ica, dott. Afar-
tmelli: - Voi conoscete il mio 
passato. Sono stato squadrista, 
è rero. Ma è anche vero che 
poi non mi sono p i ù compro- L* scHltore Nardo Dunch l aeranti» «Ila s u » «pera 

tn»'«sO Voi lo raiìetr Ebbene.' 
rorrex ailerirr anch'io in j i cmc 
n; mio Istituto. Vi prego, dite­
mi s incernmenfe se po\«:o_» 

Xrl corso //»*; Convegno, la 
prixnti del'.c due grandi giorna­
te c .nfi/uicute. < .stata nomi­
nata una delegazione italiana 
che il prossimo 2 giugno si re­
cherà ,i rendere omaggio ai 
cndiiti di Lydtce in Cecoslovac­
chia Il Comun" di Carrara in-
rierrt a Ludice. in quell'occa­
sione. un grande cippo marmo­
reo di 7 metri, scolpito del D u n -
chi Era presente a.7a tnanifCs 

[stazione anche l'ambatetatorc 
cccosloriiceo in Italia 

Con l'arrivo cll'Arenza dei 
parterip-inti alla marcia - La 
Resistenza «• la pace ». cui già 
hanno aderito diecimila per­
sone, verrà inaugurato ti mo­
numento. Scranno presenti , ol­
tre agli on Luigi Longo e Fer­
ruccio Farri, l'ing. Enrico Mat-
tei del Consìglio nazionale del­
la Resistenza, che parleranno 
nell 'ordine, molti parlamentari 
tra cui gli on Leonetto Ama-
dei e Menichelli del PS1. Pao­
lo Mario Rossi del PCI e il 
senatore Giulio Guidoni del­
la DC. 

Il monumento in marmo bian­
co di Carrara, r icacato da un 
monolito di tei metri (circa 20 
tonnellate), t opera dello scul­
tore Nardo Dunchi che fu uno 
dei primi partioiani italiani. 
Si tratta del pr imo monumento 
concepito con criteri artistici 
moderni che ha destato insieme 
curiosità «tupore e interesse. 

Venne ordinato al Dunchi da­
gli .«folti jj.jrtiaiani del rione 
di Avenza coi fondi Tican;!! 
mediante una pubblica sotto. 
<:crizionf. * Lo vogliamo bello, 
serio e fort>' Senza tanti di­
scorsi e senza retorica, n n i a 
moderno. Di lin«*e perfette ,• 
pure, sobrio come un vaso etru­
sco. Ma che dia l'idea di una 
roccia, un muro che facci j brec­
cia contro gli odiati e can i ten­
tatici all 'ordine del giorno .. *, 
dispero quel partigiani affidan­
dogli il compito. Quando il 
Dunchi presentò loro il bor­
setto in gesso, questo venne ac­
colto subito con Incredibile en­
tusiasmo - Xon ha faccia, non 
ha braccia, eppure vive!", e-
sclamarono. Suscitò Invece 
molti sarru-itici comment i e ri­
satine negli ambienti borpheji 
e defll'industriuli quando e sso 
renne esposto in una. vetrina 
del centro a Carrara. 

'Io ho voluto rappresentare 
l'uomo disarmato. L'uomo che 
ha sofferto, non l'eroe — ha 
spiegato il Dunchl con quella 
semplicità che esprime già la 
sua immediatezza — l 'uomo 
muto, pronto contro la rea­
zione La gente, il popolo in 
modo particolare l'ha parago­
nato a un muro e ha visto giu­
sto: un muro insormontabi le , 
un racconto privo di aggettivi 
come un proverbio popolare 
prodotto da una drammatica 
esperienza. L'tdea mi nacque 
da una rocchio poesia di Ber-
tolt Brecht dell'altra grande 
guerra, a cui mi sono ispirato 

Quei r e n i sono s iat i scolpifi 
nel basamento grezzo di duro 
burdifjl'f» perche tutti ricordino 
e sappiano: "Koco K'-I e lmi de . 
vinti! — «• I! ^jorno eh« ce li 
ha sh.ilzMi u n co lpo dalla tes t i . 
non tu allora l ì disfattn. m a In 
qunndo obhedirnnio e li m e t t e m ­
mo in t e s t i " - . 

/ / partigiano po'a per l'ap­
punto su tre diversi tipi di el­
metti, sormonfjf i da un ele­
mento anticarro a quattro pun­
te Es io non i* stato collocato 
appartato come un ant ico, ce­
lebrato eroe in mezzo a una 
piazza o in cima a un'altura nel 
centro della città: ma fra li 
gente. Presso un quadrivio pe­
riferico del popolare r ione di 
Avenza, addirittura sull'ango­
lo di un ampio marciapiede, mi­
schiato alla folla. A Soni, al­
le sue .inaile c ioè, incombono 
l e Apuane bianche di marmo 
dove hi Resistenza combattè e 
rin.se; a Sud lucc ica i n r e c e in 
lontananza il mare / ra i tetti 
delle catc e del cantieri. 

Il Partigiano di oggi sarà 
anche la prima delle migliaia 
di opere in marmo che costitui­
ranno domani, secondo il fa­
mosa progetto, li più grande e 
originale museo all'aperto dì 
tutti i tempi e di tutti i Paesi: 
40 chilometri di statue lungo 
la costa apuana e versdiese da 
Carrara a Viareggio , oltre alla 
montagna da scolpire: u n rac­
conto del nostr i giorni ispirato 
a un tema umano antichissimo: 
- Il lavoro e la pace ». 

S I L V I O MICHELI 

Armi 
e controlli 
« Le riservo di derni nuclea­

ri negli Stati Uniti hanno on 
potere esplosivo equivalente 
grosso modo n trentacinque 
ki lomegaton (treiitacinque mi­
liardi di tonnellate di trini-
totottiolo). Ciò equivale a 
quasi duo mil ioni di vol le il 
potere esplosivo della bomba 
da venti kìlotnn (ventimila 
tonnellate di trinitotolunln) 
lanciata MI Nagasaki, o a iffeei 
tonwllnte di e ip/ou'ro per 
ogni individuo cuslettte al 
mondo. Sotto forma di trlni-
totolitnlo questa enorme ca­
pacità esplosiva eolmoreblio 
una filo di carri-merci esten-
dentesi quindici volle dalla 
Terni alla tatui o ritorno. 
l'nielié si calcola elle l'I'ninni* 
Sovietica possePJM un* nllra 
riserva intricare d i e «5 ass ira 
intorno ai venti kttomecatou. 
ci troviamo senz'altro in mi 
ninnilo esplosi l i»». Questi dati 
agghiaccianti sutio contenuti 
nel libro ili Arthur T. Ilaillev 
« / / routrof/o ifoj*/i nrmiinicu-
Un pubblicalo in questi giorni 
da IVIlriuclli e dedicato, co­
rno ilici* itti sottotitolo, al più 
i ìtalo dei problemi: quel lo 
della paco e della guerra 

Dieci touiiell.it.- ili esplos i . 
vo por ogni individuo esisten­
te al m o n d o : unii è dunque 
eMKcrato nlTormare vomo fa 
ll.ulli'v che « lo armi nucleari 
si trovano davvero nel cortile 
di casa di ognuno di noi ». 
Ma non è tutto. C'è chi ha 
ipotizzati! « |a macchina del 
giorno del l'indizio n che ilo-
vrebln* permettere di ottene­
re la « morie della terra » o 
reazioni* « D O K » (Dcit t i of 
Hardt). Questa « uuici-tiiua »». Il 
cui costo viene calcolato In 
cifre vicine ai dieci miliardi 
di dollari, potrebbe e*«ere rea­
lizzabile iti dieci anni: « n o n 
è talo da poter e i v r e Linciata 
contro il nemico. Viene inne­
scata nel paese in cui è Ma'a 
costruita e. nel corso di pa­
recchio settimane, ilisirujrco il 
paese- nemico in-ùomc u tutto 
il n'sto. IL' l'arma ultima, il 
deterrente ult imo i>. 

Di fronte a questa prospet­
tiva, scrive ll.tdloy. n lasciare 
che l'equilibrio del terrore sì 
regoli per MIO conto s'mnlnc.i 
confidare nella speranza »». 
I/uiitore dopi» nver tienimela» 
lo i pericoli dì una snerra 
peri i sbaglio t> a (Terni a che a la 
stabilità verrà eousei-uita solo 
per mezzo ili uno sforzo con­
sapevole del le maggiori po­
tenze. in particolare desì i Sta­
li Uniti e della l i n c i a ». 

A quesiti (unito. Iladlev af­
fronta I problemi concreti dei 
rapporti sovietico.americani al 
fi tu- di giungere ad una dimi­
nuzione della tensione e del 
pericolo di guerra. Qui perù 
l'esame ni rivela contraddit­
torio. Duo sono, secondo Tan-
tore. lo condizioni prelimina­
ri da rai^iinmerc prima di 
poter parlari* non di disarmo 
(questa parola, egli dire, a nel 
corso della «Mia carriera al­
quanto dif/ìeile. ha fluito con 
il trascinarsi dietro un eerto 
bai-aglio emotivi». Il di-arnu» 
riguarda la riduzione effettiva 
delle armi e delle forze ar­
mate e la sua meta tradizio­
nale è l 'el imina/imle a»»oltila 
di lutto le forzo armate n e 
pertanto moulìo non parlarne) 
ma di « controllo desì i arma­
menti n (elio siguifi.M « orien­
tare l.t politica in modo da 
evitare la probabilità e la vii». 
lenza di mi rnnfliltn »»). f.a 
prima è rhe il « deterrente •» 
dei due rampi sia protetto. 
cioè al riparo da un colpo di 
«orpresa, per cui la risposta 
»ìa «empre possibile. CI?» .«o-
conilo i lai l lev. rende inutile 
la guerra preventiva. I.a se­
conda consiste ncH'aver a di-
«posizione forzi* convenzionali 
sufficienti per non dover ri­
correre all'arma atomica fn ra-
«i» di conflitto (tirale, 

In altre partii- la r id immi" 
del pericolo. s.econdi> Ilaillev. 
pa»»,i attraverso il perfezio­
namento e l'incremento della 
produzione del le armi atomi­
che e convenzionali . Inoltre 
l'autore nejta la validità ili un 
ini perno reciproco a non usa­
re per primi le anni atomiche. 
sposando così la pericolosa 
posizione espressa in questi 
giorni ila Kennedr sreondo 
cui gli Siati l 'ni i i non e-»iie-
rebltero a sferrare per primi 
un attacco atomico. Iladlev 
non presenta soltanto queste 
posizioni negative. Ksli si di» 
ce contrario a quel lo che et;li 
chiama « il problema dell 'en­
nes imo paese », cioè alla dif­
fusione delle armi nucleari ai 
paesi che attualmente n o n ne 
possee jono e si dice favore­
vole alla elaborazione di taluni 
piani romnni d e t l i Stati Uniti 
e del l 'I RSS per la «o-spemionc 
della produzione di esplos ivo 
nucleare, ad esempio, oppone 
il controllo degli spazi e s t emi . 

Completa il volarne, nato in 
occasione di un convegno 
est ino di seìenzizti organizza­
lo dalla Ttcenlielh Century 
Fund, una lonza bibliografia 
sull'argomento. Con tutte Ve 
ri*erve che ad e>*o si devono 
fare, il libro di Hadley rap­
presenta senz'altro — c o m e 
ha scritto Oppenhetmer — « un 
contributo all'esame della pre­
sente situazione militare e dei 
suoi pericol i* , (d.g.1 
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